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E IL BEAT 

DELLA VITA 

QUOTIDIANA

Pubblicato sul sito web della Casa della 

Cultura il 4 dicembre 2020. Sullo stesso 

libro, v. anche: Alfredo Mela, La città e i 

suoi ritmi (secondo Lefebvre), 25 settembre 

2020, ora supra, pp. 268-276.

Luca Gaeta  

Guido Borelli colma me-

ritoriamente una lacuna 

editoriale traducendo dal 

francese l’ultima opera di 

Henri Lefebvre –  Elementi 

di ritmanalisi. Introduzione 

alla conoscenza dei ritmi  – 

con, in aggiunta, un saggio 

introduttivo, una prefazione 

di René Lourau e una po-

stfazione di Remi Hess.  Il 

libro – edito da LetteraVen-

tidue nel 2019 – si racco-

manda ai lettori curiosi della 

riflessione di Lefebvre che 

vogliano guardare oltre il 

piattume del diritto alla cit-

tà, ormai ridotto dall’abuso 

indiscriminato a uno slogan 

protestatario. Ci sono altri 

tesori intellettuali ancora da 

scoprire nella vasta produ-

zione di un autore insoffe-

rente delle chiusure discipli-

nari. Parte della fertilità del 

suo pensiero, ancora oggi, 

risiede nel carattere transdi-

sciplinare ben esemplificato 

dalla ricerca sui ritmi.

Il pensatore francese 

elabora i testi sulla ritma-

nalisi in età avanzata. Dalle 

pagine traspare un nuovo 

atteggiamento contempla-

tivo non più schierato sulla 

prima linea dell’impegno 

militante. Lefebvre si dispo-

ne alla conoscenza dei ritmi 

consapevole di avere dato 

tanto alla causa della rivo-

luzione, forse desideroso 

della filosofia come rimedio 

terapeutico all’aritmia di un 

corpo fiaccato.

Borelli e Lourau sottoli-

neano che il progetto della 

ritmanalisi era stato con-

cepito molti anni prima, a 

corollario della grandiosa e 

altrettanto incompiuta cri-

tica della vita quotidiana. 

Indubbiamente esiste una 

relazione stretta tra questi 

due temi, come si evince 

dai numerosi riferimenti alla 

vita quotidiana presenti nel 

testo. Affrontato negli ul-

timi anni di vita, tuttavia, il 

progetto della ritmanalisi 

imbocca un sentiero auto-

nomo, ancora all’insegna 

dell’affrancamento dall’a-

lienazione, ma più orientato 

alla teoria della conoscen-

za.

La ritmanalisi pone le 

basi di una teoria della 

conoscenza che assegna 

il primato al corpo pren-

dendo con decisione le 

distanze da ogni forma di 

spiritualismo. Il primato del 

sensibile nella conoscenza 

è, in Lefebvre, uno sviluppo 

del materialismo storico di 

Marx integrato dal vitalismo 

di Nietzsche. Gli apporti di 

entrambi i filosofi tedeschi 

confluiscono in un abbozzo 

teorico originale.

E la città? Chi cono-

sce l’opera di Lefebvre sa 

quanto l’urbano sia stato 

un importantissimo ter-

reno di ricerca negli anni 

Sessanta e Settanta. Nelle 

pagine di questo volume la 

città compare spesso, ed è 

protagonista di due capito-

li: quello sui ritmi delle città 

mediterranee e quello sul 

ritmo circadiano della fol-

la parigina percepito dalla 

finestra di un appartamen-

to. La teoria dei ritmi aiuta a 

decifrare fenomeni urbani, 

ma questo non è che uno 

dei suoi molteplici valori. 

Per comprendere l’ambi-

zione di questo progetto 

incompiuto occorre mette-

re da parte ogni divisione 

settoriale del sapere.

Il carattere sincopato 

della scrittura di Lefebvre, 

e la sua costante preoc-

cupazione di tenere unita 

la conoscenza alla prassi 

rivoluzionaria che ne può 

derivare, non impedisco-

no al lettore di intuire che il 

problema del ritmo è impo-

stato a un livello di massima 

generalità, paragonabile 

nella sua portata teoretica 

ai problemi dell’essere e del 

divenire, da un filosofo che 

conosce bene i trabocchet-

ti della metafisica. Uno dei 

trabocchetti più insidiosi è 

quel dualismo che collo-

ca il raziocinio in un apriori 

chiamato anima, coscien-

za, psiche, e più recen-

temente linguaggio, dove 

avrebbe sede tutto ciò che 

eleva gli esseri umani al di 

sopra dell’istinto animale-

sco. Lefebvre rifiuta questa 

svalutazione del corpo di 

cui vede chiare le implica-

zioni politiche. Già in Plato-

ne la “strategia dell’anima”, 

come la chiama Carlo Sini 

(1989), si traduceva politi-

camente nella separazione 

di classe tra gli intellettuali 

destinati ai compiti di go-

verno e i popolani obbligati 

ai lavori manuali. Ma il peg-

gio è venuto, molti secoli 

dopo, quando la ragione si 

è incarnata nelle macchine, 

quando si è fatta strumento 

automatico per la produ-

zione di merci, riducendo 

il lavoro manuale alla ripe-

tizione insensata di gesti 

ritmati dal moto di leve e 

ingranaggi.  Il macchinismo 

industriale ha spalancato 

l’abisso tra il pensiero razio-

nale e la corporeità, spos-

sessando uomini e donne 

non solo dei mezzi di pro-

duzione, ma della capacità 

di creare, di sviluppare i 

talenti e di godere appieno 

la vitalità del corpo. Il pro-

cesso di alienazione che 
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corpo vivente penetra in 

tutte le pieghe e in tutti gli 

strati della società, con l’ef-

fetto di rinsaldare lo status 

quo dei rapporti di produ-

zione.

Il ritmo delle fabbriche, 

infatti, è sociale oltre che 

meccanico: il mercato lo ral-

lenta e lo accelera, lo inter-

rompe bruscamente duran-

te una crisi. Lefebvre inizia 

a occuparsi della vita quo-

tidiana quando si accorge, 

analogamente a Ernst Jüng-

er (1930) e Sigfried Giedion 

(1948), che nell’epoca tra le 

due guerre mondiali il ritmo 

della macchina è fuoriusci-

to dalle officine. Quel ritmo 

s’intrufola nella vita privata, 

nel tempo libero, nei luoghi 

urbani, persino nelle cam-

pagne, generando forme 

nuove e più insidiose di 

mortificazione del corpo. 

Sempre negli anni tra le 

due guerre, Walter Benja-

min (1936) aveva osservato 

gli effetti della riproducibilità 

tecnica sull’opera d’arte e 

sul processo di creazione 

artistica. Lefebvre è tra i pri-

mi in Europa a indagare le 

riverberazioni del macchi-

nismo industriale sull’orga-

nizzazione della vita sociale 

nel suo complesso, senza 

nascondere il proprio disa-

gio nei confronti dello sta-

canovismo sovietico. Così 

aggiornata, la problemati-

ca dell’alienazione umana 

è una cifra fondamentale 

dell’opera di un infaticabile 

critico della modernità ca-

pitalista.

Borelli riferisce di un 

primo accenno lefebvriano 

alla “ritmologia” presente 

nel secondo volume di Cri-

tica della vita quotidiana, 

dove Lefebvre è attento 

«alla persistenza dei tempi 

ritmici nel tempo lineare, 

quello della società mo-

derna» (1961, tr. it. p. 60). 

Anni dopo, egli preferisce 

il neologismo “ritmanalisi” 

usato da Gaston Bachelard 

(1950) per criticare Berg-

son e per dare nome a una 

nuova componente delle 

scienze psicologiche.

Il progetto ritmanalitico 

prende lentamente forma 

in analogia e in opposizio-

ne alla psicanalisi quale 

terapia della psiche, an-

cora incardinata nel dua-

lismo mente-corpo. La 

psicanalisi è terapeutica, 

ma non si riduce allo stu-

dio della malattia mentale. 

Essa è anche un metodo 

di conoscenza dei proces-

si psichici e delle strutture 

mentali. Allo stesso modo 

la ritmanalisi è teorizza-

ta con un doppio intento: 

conoscitivo e terapeutico. 

Per evitare la trappola del 

dualismo, Lefebvre non 

qualifica la ritmanalisi come 

una scienza del corpo. Egli 

crede di aver individuato 

un concetto universale, 

il ritmo appunto, esteso 

all’insieme dei fenomeni 

naturali e sociali.  Il ritmo è 

una vibrazione dell’essere 

direttamente accessibile 

agli organismi viventi, per i 

quali è un veicolo di cono-

scenza. L’analista dei ritmi, 

Lefebvre lo sottolinea più 

volte, inizia dalla percezione 

dei ritmi del proprio corpo. 

Imparando a riconoscerli, 

a distinguerli, a isolarli uno 

dall’altro, egli sviluppa la 

comprensione dell’euritmia 

e dell’aritmia: la consonan-

za e la dissonanza dei ritmi 

corporei.  Questo genere 

di conoscenza non è intel-

lettuale, non è separabile 

dalla corporeità, non chia-

ma in causa la coscienza. 

Il soggetto e l’oggetto del 

conoscere sono immede-

simati nel concreto pulsare 

del sangue, nel ritmo respi-

ratorio, nell’alternarsi del 

sonno e della veglia. Il cor-

po secondo Lefebvre pen-

sa e conosce naturalmente: 

è partecipe di una corrente 

ritmica universale che gli è 

intimamente accessibile. 

Imparare a conoscere i ritmi 

del proprio corpo apre la via 

alla conoscenza generale 

dei ritmi.

La ritmanalisi studia 

pertanto l’armonia e la di-

sarmonia del corpo umano 

con i ritmi biologici e con 

quelli imposti dalla tecnica. 

Il corpo è immerso in grandi 

cicli di origine cosmica, bio-

logica e socio-tecnica. I rit-

mi ciclici e lineari si accaval-

lano, interferiscono gli uni 

con gli altri, danno luogo a 

quel tempo sociale che mi-

surano gli orologi. Lefebvre 

appronta l’apparato con-

cettuale per diagnosticare 

la  ritmopatologia della vita 

quotidiana, per parafrasare 

il titolo di una celebre opera 

di Freud. A ben vedere, la 

psicanalisi è un modello la-

tente oltre che un avversa-

rio dichiarato della ritmana-

lisi. Molte sono le analogie 

delle rispettive tecniche di 

autoanalisi. La funzione del 

sogno come rivelatore delle 

pulsioni inconsce è assolta 

per la ritmanalisi da quei 

comportamenti irrazionali, 

come la consultazione degli 

oroscopi, dove il ritmo co-

smico torna a dominare le 

azioni umane.

Lefebvre si interessa 

all’affiorare quotidiano di 

gesti, emozioni e sensa-

zioni che rivelano l’esisten-

za di un tempo ciclico e di 

uno spazio differenziale, 

tanto quanto si interessa 

alla genealogia del tempo 

lineare e dello spazio so-

ciale. L’assuefazione ai ritmi 

meccanici non è mai defini-

tiva proprio grazie al corpo, 

all’urgenza dei suoi bisogni, 

alla prepotenza del suo de-

siderio. Rivalutare queste 

presenze, isolarne i ritmi e 

rimetterli in sintonia con i 

cicli della natura è la scom-

messa del ritmanalista.

La fondamentale distin-

zione su cui poggia l’analisi 

dei ritmi è quella tra il cicli-

co e il lineare. Con il primo, 

Lefebvre si riferisce a un ri-

petersi nel quale «c’è sem-

pre qualcosa di inaspetta-

to, qualcosa di nuovo che 

entra nelle ripetizioni: della 

differenza» (p. 77). Il rinno-

varsi di un ciclo «è sempre 

fresco come una scoperta 

e un’invenzione» (p. 39), 

scrive insieme a sua mo-

glie Catherine Régulier. Qui 

la differenza, come spiega 

Deleuze (1968, tr. it. p. 1) in 

un altro contesto, «non im-

plica il negativo», il distacco 

dalla pienezza dell’identità. 

Il ritmo ciclico, ripetendosi, 

conserva la vitalità del suo 

evento. Il ritmo lineare, in-
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ambisce alla ripetizione 

assoluta, senza differenza, 

come il funzionamento di 

un macchinario. Qui la dif-

ferenza non è abolita, ma 

negata e censurata in nome 

dell’efficienza. Allo stesso 

modo Lefebvre (1974, p. 

330, traduzione mia) scrive-

va pochi anni prima che lo 

spazio astratto «non è omo-

geneo: esso ha l’omoge-

neità come scopo». Il ritmo 

lineare è parte di un’ampia 

strategia di mobilitazione 

produttiva che si realizza 

nella moderna società ca-

pitalistica. Questo punto 

di vista non sembra coin-

cidere con quello di Marx 

che, nel  Capitale, descrive 

il ciclo capitalistico con la 

celebre formula D-M-D’, 

cioè una ripetizione tale 

per cui il denaro investito 

nel produrre merci ritorna 

denaro con l’aggiunta del 

profitto. Il denaro è fine a 

se stesso dentro un ciclo 

di accumulazione che non 

è solo quantitativo, perché 

contiene lavoro non paga-

to (pluslavoro), altro sia dal 

denaro sia dalla merce.

È noto che Lefebvre 

disdegna le versioni eco-

nomiciste del marxismo, in 

aperta polemica con Louis 

Althusser. Egli è più inte-

ressato al riprodursi dei 

rapporti di produzione nella 

vita quotidiana, teatro «di 

un conflitto tra i grandi rit-

mi indistruttibili e i processi 

imposti dall’organizzazio-

ne socio-economica della 

produzione e del consumo, 

del traffico e dell’habitat» 

(p. 39).  La ritmanalisi inizia 

dal «dominio del tempo li-

neare su quello ciclico» (p. 

17), come scrive Borelli, ma 

immediatamente afferma la 

dialettica, cioè l’unità con-

flittuale, dei ritmi che inter-

feriscono tra loro nella quo-

tidianità. In questo modo, 

Lefebvre si tiene a prudente 

distanza dal rischio di cade-

re nell’errore che rinfaccia 

agli assertori del dualismo 

ontologico. Il dominio di un 

ritmo sull’altro non è asso-

luto, irreversibile: semmai è 

lo stato delle cose entro un 

divenire conflittuale, ago-

nistico, aperto a sviluppi 

imprevisti. Il saggio scritto 

a quattro mani con Cathe-

rine Régulier sui ritmi delle 

città mediterranee imposta 

il confronto di queste ulti-

me con le città oceaniche 

su una differente articola-

zione dialettica dei poteri. 

Nel mondo mediterraneo, 

una vita ricca di contrasti 

interni, una società urbana 

corrispondente a ciò che 

Robert Ardrey (1966) chia-

ma un noyau, mantiene con 

lo Stato un «regime di com-

promesso» (p. 57) a causa 

della tenace poliritmia dei 

rapporti sociali. Nel mondo 

oceanico, laddove le città 

vivono di rapporti contrat-

tuali più che rituali, lo Stato 

penetra in profondità riu-

scendo a imprimere alla vita 

urbana un ritmo egemonico 

tendente all’uniformità e al 

conformismo.

Tuttavia,  il saggio più 

notevole tra quelli raccolti 

nel volume è senza dub-

bio quello in cui Lefebvre 

si dedica all’analisi dei rit-

mi parigini da una finestra 

della sua abitazione affac-

ciata sulla piazza del Beau-

bourg. Questo esercizio di 

ritmanalisi compiuto da un 

insonne vegliardo è impa-

reggiabile nel discernere, 

con tutti i sensi allertati, i rit-

mi ciclici e lineari del traffico 

automobilistico, dei pas-

santi frettolosi, delle folle 

spaesate di  banlieusard e 

dei rumori diurni o notturni. 

Nel caos apparente, chi si 

abbandoni alla sensazione 

del ritmo apprende regola-

rità dapprima insospettabili, 

misure esogene oppure en-

dogene della vita quotidia-

na in una moderna metro-

poli. Lefebvre è abile come 

il direttore di un’orchestra 

nel conoscere il timbro di 

ogni singolo strumento, ma 

soprattutto nel saper ascol-

tare la vibrazione dei ritmi 

nel proprio corpo, sospen-

dendo la coscienza dell’io. 

Non è la coscienza che 

riflette il mondo come uno 

specchio: è il corpo invece 

che conosce il mondo per 

risonanza.

Il ritmo esercita un po-

tere nascosto sul corpo. 

Il breve saggio dedicato 

al  dressage, che in fran-

cese significa ammaestra-

mento, indaga alcuni degli 

effetti del ritmo sull’acqui-

sizione di comportamenti 

e posture da parte degli 

esseri umani. Il  dressa-

ge  si attiva nella socializ-

zazione di bambini e adulti, 

nell’educazione scolastica 

e nell’apprendistato lavo-

rativo, ma più ancora per 

inculcare gestualità e movi-

menti in coloro che entrano 

a far parte di istituzioni totali 

come l’esercito, la prigione, 

oppure il manicomio. Qui il 

discorso ricorda quello di 

Michel Foucault, un auto-

re che Lefebvre conosce e 

rispetta pur nella dichiarata 

divergenza di posizioni poli-

tiche. L’addestramento ba-

sato sul ripetersi ritmato di 

gesti viene fatto discendere 

dalle tecniche di ammae-

stramento degli animali, a 

ulteriore comprova del fatto 

che il corpo apprende sen-

za bisogno di postulare l’a-

nima a questo scopo. Sotto 

forma di rituali, sostiene Le-

febvre, i ritmi disciplinano la 

condotta sociale senza pe-

raltro escludere la devianza 

e l’insubordinazione dovute 

all’interferenza dei ritmi di 

origine cosmica e biologica.

I restanti capitoli in ap-

parenza sono gli abbozzi di 

testi più organici, nei quali 

l’analisi è rivolta alla par-

tizione ritmica del tempo 

mediatico e di quello musi-

cale. Nel primo, ai mezzi di 

comunicazione di massa è 

attribuita la scansione delle 

giornate in fasce per diverse 

categorie di pubblico e di-

versi stimoli emotivi (eccita-

zione, rilassamento, ecc.). 

Nel secondo, è affermata la 

necessaria «relazione tra il 

tempo musicale e i ritmi del 

corpo» (p. 143), che passa 

in modo assai significativo 

attraverso la scrittura mu-

sicale. Qui ritorna la tema-

tica della misura, presente 

nel primo capitolo, in una 

sorta di rifacimento pitago-

rico al numero (arithmos in 

greco antico) come princi-

pio universale. Si narra che 

Pitagora udisse il suono 
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dal loro moto e misurato da 

numeri costanti nel tempo. 

Il numero esprime l’idea di 

una progressione ordinata, 

ritmica, affine al suono mu-

sicale. La progressione dei 

gesti compiuti dal musicista 

che suona uno strumento è 

catturata da particolari scrit-

ture usate per la rappresen-

tazione dei suoni musicali. 

Queste scritture scompon-

gono i gesti corporei del 

musicista in unità elemen-

tari, scritte in successione 

sul pentagramma. Il gesto 

musicale è trascritto. Per chi 

legge la musica silenziosa-

mente, come un musicolo-

go, le note hanno un signifi-

cato sonoro che nasconde, 

tuttavia, i gesti necessari a 

ricavare quella melodia da 

uno strumento. Così chi leg-

ge silenziosamente un libro 

è attento al significato delle 

parole, è attento al ritmo se 

legge una poesia, tuttavia 

non presta attenzione ai ca-

ratteri alfabetici che trascri-

vono il discorso orale (Sini 

1992). La particolarità della 

scrittura musicale, intuita in 

un certo senso da Lefebvre, 

è quella di trascrivere il ritmo 

del gesto vivente. Quan-

do scrive che «i ritmi sfug-

gono alla logica, e tuttavia 

contengono una logica, un 

possibile calcolo di numeri e 

relazioni numeriche» (p. 83), 

egli riflette sul nesso tra rit-

mi, corpi e numeri. In cam-

po musicale questo nesso 

sembra individuabile in un 

certo genere di scrittura. Ma 

noi potremmo ugualmente 

interpretare la scrittura ma-

tematica come trascrizione 

dei movimenti di corpi ani-

mati e inanimati, avvicinan-

doci al suo mistero.

Il ritmanalista non ha 

potuto farci odorare tutte le 

essenze di quello che era, 

secondo René Lourau, il 

suo «giardino segreto» (p. 

69). La provvista di sementi 

che ha lasciato, in questa 

e in altre opere, basta per 

generazioni di buoni colti-

vatori.
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